
La  cassata  di  Pasqua  in
Sicilia
La  cassata,  il  dolce  più  amato,  nacque  nella  Palermo  del
periodo arabo, in quella che nell’XI secolo era la città più
grande  d’Europa.  Si  racconta  che  una  notte  la  moglie  di
un  pastore,  piena  di  languore  guardando  la  luna  che  si
arrampicava  nel  cielo,  ebbe  l’ispirazione  di  mescolare  la
ricotta di pecora con lo zucchero o il miele. Chiamò questo
dolce “quas’at” (“bacinella”), dal nome della ciotola in cui
era contenuto l’impasto. In seguito i cuochi dell’Emiro, nella
sua  corte  in  piazza  della  Kalsa,  decisero  di  avvolgere
l’impasto in una sfoglia di pasta frolla da cuocere poi in
forno. Nacque così la cassata al forno, la più antica delle
versioni di questo dolce.

Nel periodo normanno, intorno alla fine del 1100, nel convento
della Martorana di Palermo le suore crearono poi la pasta
reale,  un  impasto  dolcissimo  fatto  di  farina  di
mandorle  e  zucchero  che  sostituì  la  pasta  frolla  come
involucro. Si passò così dalla cassata al forno a quella a
freddo. Ma non finisce qui. Anche gli spagnoli introdussero
novità – come il cioccolato e il Pan di Spagna, chiamato così
proprio  per  le  sue  origini  –  che  entrarono  a  far  parte
della ricetta.

La cassata, come dolce di Pasqua, era dunque già una realtà
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nel  1575,  quando  il  sinodo  della  diocesi  di  Mazara  del
Vallo la proclamò pietanza ufficiale della festa, vietando ai
vari ordini monacali di prepararla durante il periodo che
precedeva la festa religiosa, per non incorrere in tentazione.
Un proverbio recita “Tintu è cu nun mancia a cassata a matina
ri Pasqua” (“Meschino è chi non mangia cassata la mattina di
Pasqua”).

È con il barocco che si completa il capolavoro, la ricchezza
degli stucchi che abbellivano la Sicilia si rifletté sulla
cassata  con  le  sontuose  decorazioni  di  frutti  canditi,
un’esplosione di opulenza e sfarzo che diedero a questo dolce
l’aspetto che noi tutti oggi conosciamo.

Tuttavia, ancora nel 1853, come testimonia il Nuovo dizionario
siciliano-italiano di Vincenzo Mortillaro, per “cassata” si
intendeva  prevalentemente  quella  al  forno,  mentre  quella
ricoperta di glassa e decori di frutta candita si affermerà
del tutto solo a partire dalla fine del XIX secolo. Quella che
oggi  conosciamo  fu  infatti  “codificata”  nel  1873  dal
pasticciere palermitano Salvatore Gulì, che  introdusse nella
ricetta la “zuccata”, coltivata dalle abili suore della Badia
del Cancelliere di Palermo.

La  cassata  è  arrivata  fino  a  noi  attraverso  secoli  e
dominazioni, ed è finalmente riconosciuta come Prodotto Tipico
Siciliano e inserita nella lista dei prodotti agroalimentari
tradizionali italiani (P.A.T.) del Ministero delle Politiche
Agricole, Alimentari e Forestali, su proposta della Regione
Siciliana.
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CASSATA SICILIANA AL FORNO

Perfetta per il pranzo di Pasqua perché si prepara il giorno
prima.

La amo svisceratamente, insieme a quella classica, meraviglia
degli occhi (e della gola)!

S  prepara  velocemente,  è  buona  da  morire,  resiste  alcuni
giorni in frigo e si mangia a pranzo, a cena, a colazione, con
il the, in piena notte… e, al dunque, il suo ripieno di
ricotta non è nemmeno così calorico…

La frolla l’ho fatta con lo strutto, che la rende friabile e
leggera:

L’involucro
400 g di farina
200 g di strutto
200 g di zucchero (lo Zefiro è meglio, oppure passare lo
zucchero al Bimby per circa 1 minuto)
4 tuorli
poca scorza di limone (ne ho usate circa 2 strisce, tagliate
prima con il pelapatate e poi tritate finemente)
1 pizzico di sale

Impastare  velocemente  il  tutto  e  mettere  in  frigo  almeno
mezz’ora, meglio una notte.

Il ripieno

ca 1 kg di ricotta di pecora (… una parte se ne andrà con gli
“assaggi”, a ogni passaggio di figli o compagni in cucina…) da
lasciare a perdere acqua su un colino, in frigo, dal giorno
prima. zucchero (Zefiro) qb (200 g circa o più, aggiustate
secondo il vostro gusto)
zucchero vanigliato confezionato o home made (qui) circa 1/2
cucchiaio
100 gr di cioccolato fondente al 70%
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scorze candite di arancia qb

– La dose dello zucchero è orientativa perché il mio consiglio
è quello di assaggiare! assaggiare!! assaggiare!!! man mano
che lavorate la ricotta con una forchetta o con una paletta
semirigida incorporando lo zucchero Zefiro e poi lo zucchero
vanigliato.
– Ricordate di NON frullare mai la ricotta perché diventerebbe
semi-liquida  perdendo  consistenza.  Dovete  incorporare  lo
zucchero  poco  a  poco,  fino  a  raggiungere  il  sapore  che
gradite.
–  Fatto  questo,  spezzettate  (sempre  senza  frullatore!)  il
cioccolato (l’ho messo tra due fogli di carta-forno e preso a
martellate…) e tagliuzzate le scorzette in cubetti; aggiungere
il  tutto  alla  ricotta  mescolando  poco  e  delicatamente,
altrimenti il cioccolato la annerirà.

Imburrate una teglia rotonda del tipo a cerniera e coprite il
fondo con un cerchio di carta da forno ritagliato a misura. 
Infarinate i bordi.

Stendete  la  pasta  in  modo  tale  da  ottenere  due  dischi,
adagiate il disco più grande nella teglia lasciando che la
pasta sbordi, e riempite con la ricotta. Ripiegate i bordi di
pasta adagiandoli sul ripieno, spennellateli con un tuorlo
d’uovo mescolato a pochissimo latte e ricoprite con l’altro
disco  di  pasta  premendolo  delicatamente  affinché  aderisca
perfettamente.

In questo modo, grazie al disco di carta forno, una volta
cotta (e raffreddata) potrete sistemarla capovolta sul piatto
da portata, e spolverarla di abbondante zucchero al velo.

In  alternativa,  con  i  rimasugli  di  pasta  modellate  delle
roselline, alcune palline e foglioline e sistematele al centro
della cassata.

Spennellate tutta la crostata, in ogni caso, con il tuorlo



misto a latte.

Infornate a 180° fino a doratura omogenea (circa 45′ nel mio
forno).

Riponete in frigo e lasciatela riposare fino all’indomani (se
resistete).

 

 

ITALIA – Regioni del Sud al
limite  sul  fronte
accoglienza:  decessi  e
proteste
Trecentonovantacinque migranti di diverse nazionalità, tra cui
siriani  e  subsahariani,  sono  sbarcati   a  Crotone  dal
rimorchiatore di altura norvegese “Siem Pilot St Avangar”. Tra
loro 150 minori, tanti bambini e alcuni neonati, 24 donne di
cui due incinte. Dopo il controllo da parte degli agenti della
polizia, gli immigrati sono stati prima accolti dai volontari
per il primo soccorso e poi trasferiti al centro d’accoglienza
di Sant’Anna.
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La Prefettura di Crotone, che ha coordinato le procedure per
il primo soccorso e l’accoglienza, informa che sono già stati
fermati 10 presunti scafisti.

Temporaneamente ospitati presso il C.D.A./C.A.R.A. di Isola di
Capo Rizzuto ai fini della pre-identificazione, saranno nei
 trasferiti  –  secondo  un  piano  di  riparto  del  Ministero
dell’Interno – in Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna
e Campania.

PUGLIA – E’ stata eseguita  nell’Istituto di Medicina legale
del  Policlinico  di  Bari  l’autopsia  sul  corpo  del  52enne
tunisino morto martedì scorso in un’azienda di Polignano a
Mare. Il pm Grazia Errede ha affidato l’incarico al professor
Francesco  Introna  il  quale  dovrà  stabilire  le  cause  del
decesso e se siano la conseguenza di un infortunio sul lavoro.
Stando alla ricostruzione l’uomo si è sentito male alla fine
del turno di lavoro nei campi dove caricava cassette di uva.

Al termine di un turno di otto ore all’aperto, avvertendo un
malore l’uomo ha deciso di prendere un caffè al distributore
dell’azienda. Giunto davanti alla macchinetta, il 52enne si è
accasciato al suolo privo di sensi.

Soccorso da una collega, all’arrivo del 118 per il bracciante
non c’era più nulla da fare. Residente a Fasano da diversi
anni,  dai  primi  accertamenti  l’uomo  risultava  assunto  con
regolare contratto dall’azienda, anche se i Carabinieri stanno
eseguendo verifiche sul contratto per verificarne la validità.
Il  gip  ha  disposto  l’autopsia  sul  corpo  del  52enne  per
verificare l’origine del malore che ha causato la morte e
capire se poteva essere evitata.

LECCE – Tre persone sono state iscritte nel registro degli
indagati della Procura di Lecce per la morte di Mohamed, il
47enne sudanese stroncato da un malore mentre lavorava come
bracciante irregolare, sotto il caldo torrido – la temperatura
sfiorava i 40 gradi – in un campo di pomodori fra Nardò e



Avetrana. Gli indagati sono i titolari dell’azienda agricola
Mariano, marito e moglie, e il caporale sudanese che avrebbe
svolto il ruolo di intermediario fra gli imprenditori e i
lavoratori.

Il sostituto procuratore Paola Guglielmi ipotizza per ora il
solo  reato  di  omicidio  colposo,  ma  è  probabile  che  altre
ipotesi si aggiungeranno presto all’elenco delle imputazioni:
i primi controlli effettuati dai carabinieri della compagnia
di Campi Salentina – guidati dal maggiore Nicola Fasciano –
stanno portando alla luce un quadro di diffusa illegalità.
Mohamed, stando alle prime ricostruzioni, era in possesso di
permesso per stare in Italia in quanto richiedente asilo, ma
non aveva un contratto di lavoro.

Irregolari anche altre due braccianti straniere, che quando
l’hanno  visto  accasciarsi  sulla  terra  hanno  cercato  di
soccorrerlo. In regola con il contratto, ma non con altre
norme sulla sicurezza sul lavoro, le altre 28 persone che
lavoravano nella stessa porzione di terreno. Per questo gli
accertamenti saranno effettuati a 360 gradi, sia sotto il
profilo  penale  sia  sotto  quello  prettamente  professionale,
tramite una serie di verifiche affidate anche agli ispettori
dell’Inps.

L’azienda in cui è avvenuto l’incidente, del resto, già nel
2012 era finita nel mirino della Procura con l’arresto del
titolare  Giuseppe  Mariano,  coinvolto  nell’operazione  ‘Sabr’
sullo sfruttamento dei braccianti nei campi, insieme con tutti
i più grossi imprenditori della zona. Da allora, e nonostante
gli  arresti,  nulla  è  cambiato  nelle  campagne  di  Nardò  e
dell’hinterland.

I migranti continuano a lavorare in condizioni disumane, i
caporali a fungere da intermediari e molti imprenditori a non
rispettare  completamente  le  regole.  La  situazione  in  cui
lavoravano  Mohamed  e  i  suoi  compagni  lo  dimostrerebbe  in
pieno: per ore chinati sotto il sole, con temperature che nei



giorni scorsi hanno toccato i 40 gradi. Quelli che segnavano
appunto i termometri nelle campagne verso Avetrana.

Cordoglio per la scomparsa del 47enne è stato espresso dal
governatore  Michele  Emiliano:  “Si  tratta  dell’ennesimo
incidente sul lavoro, questa volta ancora più angosciante per
la  dinamica,  visto  che  il  bracciante,  cittadino  sudanese,
probabilmente è morto a causa del gran caldo che imperversa in
questi giorni, ancor di più sensibile nei campi di pomodori
del Salento dove stava guadagnando la giornata. Il tragico
episodio ci ricorda che a svolgere determinati lavori sono in
gran parte immigrati da Paesi lontani”.

“Mohammed aveva i documenti in regola e faceva proprio il
bracciante per professione – ha proseguito il governatore – Lo
vogliamo ricordare a chi guarda a questi operai come ladri di
lavoro, mentre con il loro sacrificio fanno funzionare pezzi
di  un’economia  che  vogliamo  sempre  più  sana  e  sicura”.
Emiliano si è detto sicuro “che magistratura e investigatori
faranno luce sulle condizioni di lavoro in quella azienda
agricola, perché a volte l’intreccio fra manodopera irregolare
e poca chiarezza sulle imprese è fatale per gli anelli più
deboli della catena”.

Sulla  vicenda  interviene  anche  Stefania  Crogi,  segretario
generale Flai Cgil: “Questa morte non può restare un fatto di
cronaca estiva, è un atto di accusa verso un mercato del
lavoro  agricolo  colpito  in  modo  forte  dalla  piaga  dello
sfruttamento”.

SALENTO – A Torre Chianca due salentini si sono accaniti su un
ambulante 17enne in spiaggia: indagati per tentato omicidio,
uno è sorvegliato speciale. Cori razzisti dei bagnanti contro
la vittima e i poliziotti

Prima  gli  hanno  rubato  un  paio  di  occhiali.  E  quando
l’ambulante diciassettenne originario della Nuova Guinea ne ha
chiesto la restituzione, lo hanno picchiato selvaggiamente,



trascinato  in  mare  e  tenuto  con  la  testa  sott’acqua  per
diversi minuti. Il tutto sotto gli occhi dei bagnanti, che non
solo non hanno aiutato il ragazzo, ma all’arrivo della polizia
hanno circondato le volanti, facilitando la fuga di uno dei
due aggressori e inveendo contro gli agenti e la vittima con
frasi pesanti dal chiaro contenuto razzista.

Il pomeriggio di ordinaria follia ha avuto come teatro la
spiaggia di Torre Chianca (a pochi chilometri da Lecce) e come
protagonisti due giovani del capoluogo già noti alle forze
dell’ordine,  Federico  Ferri  e  Mirko  Castelluzzo,
rispettivamente  di  25  e  37  anni,  arrestati  per  tentato
omicidio al termine di un’indagine lampo della squadra volante
della  polizia  di  Stato,  guidata  dalla  dirigente  Eliana
Martella.  Entrambi  vengono  ritenuti  vicini  a  gruppi  della
criminalità leccese che operano nel capoluogo: Castelluzzo è
un sorvegliato speciale con obbligo di dimora, che non aveva
remore a scontare sulla spiaggia in compagnia degli amici.

I due uomini, stando alla ricostruzione effettuata, avrebbero
mercanteggiato con il venditore ambulante per qualche minuto e
poi avrebbero sottratto un paio di occhiali dalla sua cesta.
Il ragazzo se ne sarebbe accorto, chiedendone la restituzione
e scatenando così la furia dei due leccesi. Alle botte è
seguito  il  trascinamento  in  mare  e  poi  quel  tenerlo
sott’acqua, che ha configurato l’ipotesi di tentato omicidio,
condita da minacce rivolte ai presenti affinché si facessero
“i fatti loro”.

Il migrante sarebbe poi riuscito a liberarsi e a scappare,
chiedendo aiuto ai bagnanti, nessuno dei quali gli ha dato un
cellulare  per  poter  avvisare  le  forze  dell’ordine.  Una
telefonata anonima al 113 ha determinato l’intervento delle
volanti, ai cui agenti la vittima ha raccontato tutto con
dovizia di particolari: “Mi tenevano con la testa sott’acqua,
credevo di morire”.

Quando è riuscito a uscire dall’acqua, il diciassettenne era



molto dolorante, essendo stato colpito in diverse parti del
corpo (faccia, testa, collo, zigomo sinistro), comprese quelle
intime, tanto che è stato condotto in ospedale, dove è stato
sottoposto alle cure del caso e poi dimesso con una prognosi
di dieci giorni. Al termine della brutta avventura il ragazzo
è stato riaccompagnato a casa, dove abita con la famiglia,
composta da lavoratori, tutti in regola con i permessi di
soggiorno.

Le  indagini  dei  poliziotti  hanno  inoltre  consentito  di
identificare e denunciare per offese a sfondo razziale altre
tre persone (una di loro anche per furto), che durante le fasi
concitate di intervento della polizia, hanno inveito contro
l’immigrato, rubandogli anche altre cinque paia di occhiali e
i 40 euro, magro guadagno di un’intera giornata di lavoro
sotto il sole.

Nella notte – poche ore dopo l’arresto di Ferri e Castelluzzo
– un ordigno è esploso nei pressi dello stabilimento balneare
‘La  Cambusa’  davanti  al  quale  è  avvenuta  la  brutale
aggressione,  danneggiando  gravemente  alcune  cabine  e
magazzini. Difficile ipotizzare, al momento, se i due episodi
siano collegati e se la presenza della bomba sia stata un
segnale  intimidatorio  rivolto  ai  proprietari  del  lido  in
relazione a quanto accaduto il pomeriggio. Gli investigatori
della squadra mobile diretti da Sabrina Manzone, però, non
escludono alcuna possibilità e hanno già acquisito le immagini
delle videocamera di sorveglianza installate nella zona.

SARDEGNA – Mentre prosegue la protesta a Cagliari dei migranti
eritrei  che  vogliono  lasciare  l’isola,   sono  sbarcati  a
Sant’Antioco e Teulada altri 15 nordafricani. Secondo i primi
accertamenti si trovavano a bordo di due barchini, uno dei
quali è stato già trovato, mentre il secondo sarebbe stato
avvistato da una motovedetta. Cinque dei profughi sono stati
intercettati dai carabinieri a Sant’Antioco, mente gli altri
dieci sono stati rintracciati poco più tardi nella zona delle
saline di Teulada. Sono tutti giovani nordafricani e in buone



condizioni  di  salute,  una  parte  dei  migranti  è  stata  già
trasferito al centro di prima accoglienza di Elmas.

PROFUGHI ERITREI – E’ ripresa poco dopo  la protesta dei
migranti eritrei davanti agli ingressi dei traghetti al porto
di Cagliari. I profughi – 80/100 tra uomini e donne – che si
trovavano in piazza Matteotti e nella zona del porto dove
hanno  trascorso  la  notte,  sono  tornati  ai  cancelli  dei
traghetti e chiedono di poter lasciare la Sardegna, come fatto
 dai  56  connazionali.  La  Polizia  sta  controllando  la
situazione.  Per  molti  di  loro  la  partenza  non  sarebbe
possibile a causa della mancanza di documenti e di denaro per
acquistare i biglietti della nave Tirrenia. Chi invece è in
possesso di documentazione e biglietto, come già accaduto, in
giornata  potrebbe  lasciare  l’isola.  Alcuni  dei  profughi
avrebbero già detto di essere disponibili a tornare nelle
strutture di accoglienza, visto che molti di loro arrivano da
altre province dell’isola.

IN 56 HANNO GIA’ LASCIATO LA SARDEGNA – Sono partiti  con il
traghetto della Tirrenia diretto a Civitavecchia, 56 dei 120
migranti eritrei che ieri mattina si sono presentati davanti
ai cancelli degli imbarchi del porto di Cagliari, chiedendo di
poter  lasciare  la  Sardegna  e  raggiungere  altre  nazioni
europee.  Tra  di  loro  ci  sono  25  donne  e  un  minorenne.
Quattordici dei profughi erano arrivati nello sbarco del 18
luglio scorso, mentre gli altri fanno parte dei 435 arrivati a
Cagliari dalla nave della Marina tedesca sabato scorso. I 56
migranti,  che  erano  ospiti  di  strutture  ricettive  nel
Cagliaritano, sono in possesso di biglietto e di documenti
validi. Da valutare la posizione degli altri arrivati da altre
province dell’isola.

Il QUESTORE DI CAGLIARI – “Bisogna prendere atto che si tratta
di  un  fenomeno  storico  epocale  che  non  riguarda  certo
l’Italia,  ma  tutta  l’Europa,  soprattutto  il  nord  Europa.
L’Italia sta dando prova di essere un paese di grande umanità
e accoglienza”. Lo ha detto all’ANSA il questore di Cagliari,



Filippo Dispenza, commentando la protesta dei profughi eritrei
al porto del capoluogo. “E’ un fenomeno epocale e storico
dettato da guerre, carestie e condizioni di vita impossibili –
ha evidenziato ancora Dispenza – bisogna puntare sui sistemi
di sviluppo economici, sociali e politici nei paesi di origine
e puntare sulla pacificazione”. In riferimento ai migranti che
chiedono di lasciare la Sardegna ha aggiunto: “Sono persone
che sono sottoposte a forme di protezione internazionale, non
sono prigionieri ma sono ospitati in strutture di accoglienza
della Regione e, una volta identificati, sono liberi di uscire
e rientrare. Devono rispettare chiaramente certe regole, come
l’assenza prolungata (tre giorni) dalle strutture in cui sono
alloggiati, per non perdere il diritto all’ospitalità. Devono
poi rispettare le norme del vivere civile, le regole e le
leggi vigenti”, ha concluso il questore.

CAMPANIA – La Campania è la quarta regione in Italia, dopo
Lombardia,  Sicilia  e  Lazio  per  il  numero  di  profughi  da
accogliere.  L’epicentro  della  protesta  è  Varcaturo  dove  i
residenti hanno protestato davanti all’Hotel di Francia, un
albergo  di  lusso,  come  ricorda  linkiesta,  trasformato  in
centro di accoglienza. Lo scenario si è ripetuto a Licola Mare
nei pressi dell’Hotel Panorama. Anche lì dopo le proteste dei
residenti davanti all’Hotel Panorama è scoppiata una rissa tra
profughi  che  è  stata  sedata  dalle  forze  dell’ordine.  La
situazione appare fuori controllo a Giugliano. Circa 900 su
2300 sono concentrati in 8 centri. Il sindaco ha chiesto al
Prefetto di Napoli di bloccare nuovi arrivi.

“Il Prefetto, su mia sollecitazione, – ha dichiarato Poziello
– ha escluso il Comune di Giugliano dalle nuove gare in corso
per  la  collocazione  in  strutture  ricettive  di  migranti
richiedenti asilo. Ciò in considerazione dell’elevato numero
di richiedenti già presenti sul territorio”. Intanto altri
venti  immigrati  sono  stati  “dirottati”  sabato  scorso  per
motivi di ordine pubblico da Acerra all’Hotel Bella Mbriana,
altro centro di accoglienza nel giuglianese, dopo che gli



acerrani avevano protestato per l’arrivo del bus carico di
profughi.  “Siamo  stanchi  e  spaventati,  –  affermano  alcuni
cittadini giuglianesi a Linkiesta – è un’invasione. Ormai loro
sono diventati più di noi e quindi si sentono forti, non è la
prima volta che avvengono episodi del genere come la rissa di
martedì”.  La  rabbia  degli  italiani  e  dei  campani  diventa
sempre più pressante.

UNGHERIA – Posizioni xenofobe
del  premier  Orban,  barriera
al confine con la Serbia
Dopo che l’immagine di uomini, donne a bambini stipati in
treni diretti verso campi profughi ha fatto il giro del mondo,
sollevando  l’indignazione  della  società  civile,  l’Ungheria
torna a far parlare di sé per le proprie posizioni razziste e
xenofobe.

Secondo  il  premier  Viktor  Orban,  infatti,  l’immigrazione
illegale è una “minaccia per l’Europa”, in quanto mette a
rischio  “l’identità  culturale  europea”.  Ciononostante,  s’è
lamentato il presidente, l’Ue non fa nulla per difendersi
dalle  “masse  di  clandestini”  che  contribuiscono  “a  far
prosperare terrorismo, disoccupazione e criminalità”.

Proprio a fronte di simili convinzioni, il governo ha già
deciso di realizzare una barriera sul confine con la Serbia:
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“Questa  gente  doveva  essere  fermata  e  registrata  già  in
Grecia,  perché  sono  entrati  in  Ue  da  lì”,  ha  tuonato  il
vicepremier Janos Lazar. “A quel che mi risulta, nei Balcani
non  c’è  attualmente  alcuna  guerra.  Hanno  pagato  dei
trafficanti,  in  Serbia,  e  vengono  trasportati  a  bordo  di
autobus fino al confine ungherese. Costruiamo una barriera
proprio per farla finita con tutto questo”.

Intanto, il passaggio illegale in Ungheria sarà qualificato
come  reato  invece  che  come  semplice  contravvenzione,  come
accadeva fino ad oggi.

Sono attorno a 1400-1500 gli immigrati sbarcati in Sicilia
negli ultimi giorni. Gran parte e’ approdata nel porto di
Palermo a bordo di un rimorchiatore norvegese inserito nel
dispositivo Triton: ben 785, africani e siriani, molte donne e
molti  minori,  per  lo  piu’  non  accompagnati.  Dei  nuovi
arrivati, un centinaio restera’ nell’Isola; per gli altri e’
stato disposto il trasferimento nelle altre regioni del Paese.
A Pozzallo sono arrivati invece in 468, a bordo di una nave
militare irlandese. Tra loro sette donne in gravidanza. E poi
102 arrivati a Trapani; tra loro 24 donne (di cui tre in
gravidanza), 12 minori non accompagnati, e due neonati. Cinque
migranti sono stati trasferiti all’ospedale Sant’Antonio Abate
di Trapani per accertamenti sanitari. Nel frattempo sembra
aggravarsi il bilancio del naufragio al largo della Libia.
Alle circa quaranta vittime di cui hanno parlato i superstiti,
se ne aggiungerebbero altre cinque, in base alle testimonianze
raccolte dalle organizzazioni umanitarie presenti sul posto.
Sarebbero dunque 45 le vittime, secondo le loro ricostruzioni.
Tra le ipotesi della tragedia, anche quella di un possibile
incidente in mare nelle concitate fasi dei soccorsi: il panico
e la foga per mettersi in salvo avrebbe provocato il dramma.

Dei 785 giunti a Palermo sulla nave norvegese Siem Pilot, 133
sono  donne,  due  delle  quali  in  stato  di  gravidanza  e  27
bambini.  La  maggior  parte  proviene  dall’Eritrea  (766)  gli
altri da Siria, Bangladesh, Etiopia e Sudan. In particolare,



tra i profughi in condizioni fisiche piu’ delicate, sono scesi
un non vedente e un uomo e una donna in iperglicemia acuta che
hanno  avuto  bisogno  dell’intervento  immediato  dei  sanitari
dell’Asp.  Gli  altri  migranti,  alcuni  con  problemi
dermatologici, sono complessivamente tutti in buone condizioni
di salute. La gran parte dei migranti saranno trasferiti nei
centri  di  prima  accoglienza  delle  varie  regioni  italiane.
Circa una settantina , per pochi giorni, verranno accolti dal
centro San Carlo e Santa Rosalia della Caritas.

Al  porto,  sotto  il  sole  cocente,  ad  attivarsi  anche  28
volontari  della  Caritas  con  due  operatori.  Si  tratta  di
persone,  giovani  e  non,  che  hanno  risposto  all’appello
lanciato  nei  giorni  scorsi  dalla  Caritas  che  invitava  i
cittadini  a  farsi  avanti  per  partecipare  attivamente  alla
distribuzione di cibo, acqua e scarpe ai profughi durante lo
sbarco. Sono stati preparati all’alba e distribuiti al Porto
dalla Caritas ben 2800 sacchetti con il pasto che i migranti
porteranno con loro nel viaggio per le diverse destinazioni e
oltre cento paia di scarpe. “Continuiamo a verificare con
piacere – afferma Anna Cullotta, coordinatrice dei volontari
della Caritas – che, nonostante il sole cocente, tanti giovani
e  meno  giovani  si  stanno  spendendo,  in  pieno  spirito  di
gratuita’ con grande energia, nei confronti dei primi bisogni
dei  migranti.  L’invito  che  continuiamo  a  rivolgere  alla
cittadinanza e’ quello di partecipare attivamente al porto,
non soltanto per rispondere al bisogno che abbiamo ma anche
per  potere  fare  un’esperienza  umana  molto  forte”.  Tra  i
migranti giunti a Pozzallo, invece, 41 sono donne e 42 i
bimbi. Nove donne in gravidanza sono state trasferite per
controlli, negli ospedali di Ragusa, Vittoria e Modica. Un
uomo e’ stato ricoverato a Ragusa. I migranti provengono da
Bangladesh, Nigeria, Etiopia, Siria, Senegal, Costa D’Avorio,
Guinea, Marocco e Somalia.



SIRIA  –  L’Isis  rapisce
ancora:  86  eritrei  e  una
bambina assira
In Libia si regista un altro rapimento di cristiani da parte
dell’Isis, lo annuncia Meron Estefanos, la direttrice della
ong  svedese  Eritrean  Initiative  on  Refugee:  86  migranti
eritrei,  tra  i  quali  12  donne  e  bambini,  di  religione
cristiana sarebbero stati sequestrati mentre erano in viaggio
verso Tripoli. I jihadisti avrebbero separato i cristiani dai
migranti musulmani dopo averli interrogati sul Corano, e hanno
lasciato questi ultimi liberi.

Sono stati 3480 i migranti salvati  in 15  barconi alla deriva
al largo della Libia in un’operazione congiunta alle quale
hanno partecipato navi italiane e straniere. Le richieste di
soccorso erano giunte in mattinata alla centrale operativa
della  Guardia  Costiera  tramite  telefono  satellitare.  Le
imbarcazioni, 9 barconi e 6 gommoni, si trovavano in un tratto
di mare a circa 45 miglia dalle coste libiche. In particolare,
SkyNews ha riferito che la nave inglese Hms Bulwark, con a
bordo il ministro della Difesa, Michael Fallon, ha fatto rotta
«a  tutta  velocità»  verso  la  Libia  per  prendere  parte  a
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un’operazione di salvataggio di «migliaia» di migranti alla
deriva nel Mediterraneo su 14 barconi, ciascuno con a bordo
decine o centinaia di persone.

Si è trattato di un’operazione senza precedenti, con tutte le
navi  europee  dell’area  che  hanno  ricevuto  l’ordine  di
lanciarsi al soccorso, sostiene Skynews. Fallon aveva comunque
chiesto  che  anche  «altre  marine  europee  vengano  nel
Mediterraneo ad aiutare». La maggioranza dei migranti sarà
sbarcata  in  Italia,  in  Grecia,  a  Malta  o  in  altri  paesi
rivieraschi:  proprio  la  Gran  Bretagna,  infatti,  si  è  già
chiamata fuori da ogni ipotesi di ripartizione di quote di
migranti.
Anche Moas e Medici senza Frontiere al lavoro: 2000 già in
salvo
Alle operazioni di soccorso hanno partecipato tre motovedette
e un aereo ATR42 della Guardia Costiera, unità della Guardia
di Finanza e della Marina Militare Italiana, il rimorchiatore
Phoenix, le navi della Marina militare tedesca Hessen e Berlin
e  la  nave  Le  Eithne  appartenente  alla  Marina  militare
irlandese, ma anche le unità di Moas (Migrant Offshore Aid
Station,  l’Ong  maltese  fondata  da  Christopher  e  Regina
Catrambone)  e  Medici  Senza  Frontiere,  e  proprio  il  Moas
segnala che il coordinamento dei soccorsi tra navi italiane,
tedesche e irlandesi ha salvato 2000 persone da 5 scafi. Di
queste, 372 provenienti dall’Eritrea sono ora imbarcate sulla
Phoenix e già dirette verso la Sicilia.

Tra  gennaio  e  maggio  l’Italia  ha  registrato  circa  46.500
arrivi, registrando un incremento del 12% rispetto allo stesso
periodo del 2014. Lo ribadisce lo stesso Unhcr. Le proiezioni
per  il  2015  riguardano  circa  200.000  persone,  contro  il
170.000 dello scorso anno. E domenica, nel primo pomeriggio,
arriveranno altri 650 migranti al porto di Palermo: sono stati
soccorsi nei giorni scorsi nel Canale di Sicilia e saranno
ospitati nei centri di accoglienza di Palermo e provincia.
Altri 105, prevalentemente nigeriani, somali o del Burkina



Faso, sono giunti a Pozzallo già sabato pomeriggio con una
nave militare, mentre altri 106 sono sbarcati a Lampedusa dopo
essere stati soccorsi dalla Guardia di finanza. Non fanno
parte del conteggio dei circa 3.000 in difficoltà.

SIRIA – «I miliziani avevano intimato a tutti i cristiani di
lasciare  il  villaggio,  altrimenti  sarebbero  stati  uccisi.
Nonostante questo, noi avevamo deciso di rimanere nella nostra
casa. Il 22 agosto ci hanno fatti salire con la forza su un
autobus dicendo che ci portavano nella clinica di Qaraqosh.
Dopo, hanno aperto le nostre borse in cerca di soldi e di
gioielli. Un uomo dell’Isis si è accorto che tenevo Cristina
tra  le  braccia  e  l’ha  presa  con  la  forza.  Supplicavo  di
riavere  mia  figlia  ma  l’unica  risposta  è  stata:  “Sali
sull’autobus o ti ammazzo”. Non ho potuto fare niente». Aida
Ebada  appartiene  alla  comunità  dei  cristiani  assiri  della
piana di Ninive, in Iraq, culla storica del cristianesimo
mesopotamico. Il Califfato li ha derubati e umiliati, cacciati
dalle case e dalle chiese, e in alcuni casi portato via anche
i loro bambini, come Cristina di tre anni.
L’appello
A Erbil, in un campo profughi dove alla fine Aida è scappata
con il marito e gli altri quattro figli, una delegazione di
frati della Basilica di San Francesco d’Assisi ha ascoltato la
sua testimonianza. Il dolore di questa madre li ha spinti a
lanciare  un  appello  con  l’hashtag  #savecristina:  Salvate
Cristina. Le missioni e le mense francescane d’Italia intanto
hanno attivato il numero solidale 45505 dal 7 al 26 giugno per
aiutare i profughi in Iraq.

Con la foto incorniciata della bambina in mano e il volto
quarantatreenne  sfigurato  da  rughe  centenarie  e  occhiaie
profonde,  la  madre  ripete  da  dieci  mesi  il  racconto  del
rapimento. L’ha denunciato alla tv irachena, ne ha parlato a
numerosi siti cristiani, lo ha spiegato agli attivisti di
Amnesty  International.  Non  ha  intenzione  di  smettere.  La
vicenda di Cristina è una delle numerose violenze contro i



minorenni avvenute in questi mesi nel califfato.

Lo scorso febbraio, diciotto esperti del Comitato Onu sui
diritti dell’Infanzia hanno denunciato che «i bambini delle
minoranze etniche e religiose vengono uccisi sistematicamente
dall’Isis: ci sono stati ripetuti casi di esecuzioni di massa,
come  pure  notizie  di  decapitazioni,  crocifissioni  e  di
minorenni sepolti vivi». Le vittime appartengono soprattutto a
minoranze, come gli yazidi e i cristiani, ma sono anche sciiti
e sunniti. Il rapporto denunciava la vendita dei bambini come
schiavi e le violenze sessuali sistematiche. Secondo alcune
testimonianze, i piccoli schiavi al mercato di Mosul vengono
«esposti con i cartellini con il prezzo» e quello più alto è
riservato a maschi e femmine di età compresa tra uno e nove
anni (proprio come Cristina). La madre chiede al mondo di non
restare indifferente. «Queste cose che stanno succedendo in
Iraq, come rapire una bambina innocente, e questi crimini come
rubare il denaro, togliere tutto alla gente… che cos’è tutto
questo? Questo non è umano. Che cosa abbiamo fatto di male?
Restituitemi mia figlia».

ITALIA – Donne al lavoro
Di Livia Capasso e Maria Pia Ercolini

Collegate dal filo conduttore delle pari opportunità, sono
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state esposti in questi giorni, alla Centrale Montemartini di
Roma, 71 pannelli provenienti da tutta Italia con immagini
storiche,  foto  attuali  e  targhe  stradali  di  donne  che  da
sempre hanno agito nell’ombra e in piena luce, davanti a una
metà del mondo che non ha mai avuto occhi per notarle.

Ne emergono mestieri antichi e nuovi, sconosciuti e diffusi,
di nicchia e di massa. E così si scoprono le acquarole di
Sicilia, venditrici di acqua da bere, contenuta in damigiane
adagiate  in  ceste  di  vimini  e  trasportate  da  carretti  di
fortuna e le corallare di Torre del Greco, preferite agli
uomini  per  la  delicatezza  delle  loro  mani  che  bucano  e
infilano rami di corallo per farne collane.

E  ancora:  le  femminote  dello  Scilla  e  Cariddi,  pastore,
contadine, pescatrici e contrabbandiere di sale, bravissime
nel baratto e nel commercio; le portatrici d’ardesia, che
scendevano dalle cave liguri poste in quota fino ai magazzini
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costieri di Lavagna per imbarcare le pesanti lastre caricate
sulla testa; le sessolote triestine, che usavano una pala di
legno  non  piatta  (sessola),  piegata  a  mo’  di  gronda,  per
lanciare in aria le granaglie da mondare…

E ancora, pittrici, musiciste, scrittrici che da sempre hanno
mostrato grande talento senza acquisirne la meritata fama.
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ILDEGARD (Friburgo – foto di Filippo Altobelli)

VITTORIA COLONNA (Napoli – foto di Maria Pia Ercolini)

I  mestieri  hanno  sempre  visto  la  presenza  femminile  –
contadina, parrucchiera, sarta… – mentre le professioni sono
state sempre appannaggio della componente maschile, tant’è che
i nomi che le definiscono sono declinati al maschile.

MONDINE (Carpi (MO) – foto di Andrea Aldini)
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SARTINE (Brindisi – foto di Marina Convertino)

MERLETTAIE (Offida (AP) – foto di Barbara Belotti)

Ora che anche le donne hanno accesso ai ruoli professionali, è
tempo  di  usare  un  linguaggio  adeguato  e  conveniente  e
declinare al femminile le professioni assolte dalle donne:
avvocata, sindaca, prefetta, magistrata…

AVVOCATO  (Francavilla  Fontana  (BR)  –  foto  di  Marina
Convertino)
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MAGISTRATO (Diamante (CS) – foto di Livia Capasso)

L’assenza di tracce e riconoscimenti femminili sul territorio
porta a riproporre stereotipi di genere largamente superati
dalla reale dinamica sociale, che vede le donne protagoniste
della vita scientifica, culturale e politica.

RICERCATRICE

Attraverso inclusioni ed esclusioni dalla memoria collettiva,
le targhe stradali sono in grado di far riemergere storie
rimosse  e  contribuiscono  ad  aprire  gli  orizzonti  a  nuove
generazioni alla ricerca di una propria identità.

Riportando  a  galla  il  vissuto  e  l’agito  delle  donne  si
combattono stereotipi e violenze e si consente alle giovani
generazioni di ripensare liberamente alla propria collocazione
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nel mondo.

RITA LEVI MONTALCINI (Morbegno (SO) – foto di Rosa Enini)

Masse  di  profughi  e
pirateria.  I  Jihadisti
trafficano  morte  nel
Mediterraneo
La  notizia  più  terribile  della  settimana   è  quella
del peschereccio di soli 30 metri con più di 700 persone a
bordo affondato a una settantina di chilometri a nord delle
coste  libiche,  mentre  era  diretto  verso  la  Sicilia.   Il
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peschereccio  si  sarebbe  capovolto  quando  stava  per  essere
raggiunto da una nave commerciale, la King Jacob, allertata
dalla Guardia Costiera. Sono solo 28 i sopravvissuti. Più di
due volte il naufragio di Lampedusa.

Ma l’indignazione nasce ricordando che la tragedia è in atto
nell’indifferenza generale dall’inizio del 2015. Con l’Unione
Europea che non trova motivi d’urgenza per modificare nè le
limitazioni  dell’operazione  Triton  (pattugliamento  limitato
alle  acque  di  Schengen),  nè  gli  accordi  di  Dublino
sull’accoglienza  dei  richiedenti  asilo.

I morti del Mediterraneo sono le vittime di una guerra feroce
nella quale ci nascondiamo, dopo aver ceduto ai trafficanti di
morte il monopolio sulle coste nordafricane e su vasti tratti
del nostro mare.

Lo dimostra anche l’episodio del peschereccio siciliano che è
stato attaccato e poi sequestrato da uomini armati che lo
hanno  abbordato  con  un  grosso  rimorchiatore.  Il  motopesca
“Airone”, del compartimento marittimo di Mazara del Vallo si
trovava  a  30/40  miglia  dalla  costa  della  città  libica  di
Misurata quando è stato dirottato verso il paese nordafricano.
A dare l’allarme via radio alla Guardia costiera è stato un
altro peschereccio siciliano che si trovava a poca distanza
dall’Airone.

L’imbarcazione  che  ha  abbordato  il  peschereccio  non  aveva
contrassegni militari o simili.

Non è un caso isolato: per decenni motopescherecci italiani
sono stati sequestrati dalle autorità di Tripoli, ma perché
veniva  contestato  lo  sconfinamento  in  acque  territoriali
libiche. Ora, però, il timore principale è che il motopesca
possa  essere  stato  sequestrato  da  miliziani  jihadisti  che
controllano una parte del paese.

La Libia è stata terra di pirati dalla fine del Settecento, al
punto che i Marines vi sbarcarono nel 1805 per un’incursione



di terra ancora oggi ricordata nel loro inno, e può tornarlo
perché la cattura di navi commerciali in transito è la forma
più agile per trovare risorse. Basti pensare che davanti alle
coste  libiche  passa  il  traffico  marittimo  che  collega
Gibilterra al Canale di Suez, ovvero l’Atlantico all’Estremo
Oriente.

Le coste fra Derna e Sirte, area di insediamento jihadista,
offrono facile riparo a possibili barchini che, sul modello
degli  Al  Shabaab,  potrebbero  minacciare  le  rotte  nel
Mediterraneo Centrale trasformandosi in una fonte di auto-
sostentamento  per  qualsiasi  gruppo  terroristico  o  clan
criminale. Uno dei principi su cui si basa lo Stato Islamico è
mantenersi  con  le  risorse  trovate  in  loco,  come  è  nella
tradizione delle tribù del deserto, e in Libia si tratta del
mare e del greggio. Da qui lo scenario anche del possibile uso
delle acque antistanti alla Libia per traffici illeciti di
petrolio da vendere sul mercato nero e armi da importare da
ovunque, in maniera analoga a quanto i jihadisti riescono
attualmente a fare lungo il confine fra lo Stato Islamico – ex
Siria-Iraq – e la Turchia di Recep Tayyp Erdogan.
Per  questo  è  stato  presentato   al  Consiglio  di  Sicurezza
dell’Onu il rapporto di un gruppo di esperti che sostiene la
necessità  di  una  «forza  marittima  internazionale»  per
sorvegliare le coste libiche «visto che il governo in carica è
impossibilitato a farlo». Lo scenario di un Golfo della Sirte
in balia dei barchini-kamikaze dei jihadisti trasformato in
piattaforma  di  traffici  illegali  di  armi  e  petrolio  nel
Mediterraneo  è  una  prospettiva  da  far  tremare  i  polsi,
divenuta reale a causa del collasso delle autorità di Tripoli
e dell’insediamento lungo la costa di gruppi, clan, tribù e
cellule di fedeltà diversa ma accomunate dalla volontà di
aumentare i profitti.
È in tale cornice che l’Alto Commissariato Onu per i Rifugiati
 ha avvertito l’Unione Europea sulla verosimile possibilità di
un  «aumento  massiccio»  dell’immigrazione  clandestina  dal
Maghreb: se nel 2014 gli arrivi sono stati 220 mila il numero



potrebbe  moltiplicarsi  per  l’estensione  delle  aree  di
instabilità e l’aumentata capacità dei trafficanti di gestire
i flussi.
È l’intero Mediterraneo a dover fare i conti con i pericoli
libici.

Perchè l’Ue non agisce e consente stragi di massa voltandosi
dall’altra parte?

Io  c’ero.  Vi  presento  il
Mattarella interventista, tra
bombe  all’uranio  e  Missione
Arcobaleno
Le guerre, è noto, alimentano e rafforzano la criminalità
organizzata, ma nel 1999, il ministro della Difesa, Sergio
Mattarella, ex magistrato, sembrava non saperlo, quando con il
presidente  del  Consiglio  Massimo  D’Alema  appoggiò  la
partecipazione dell’Italia all’operazione Allied Force, con la
quale la NATO era intervenuta nella guerra del Kosovo.

Il  governo  italiano,    messo  duramente  alla  prova
da un’opinione pubblica che si mostrava quantomeno scettica
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nei  confronti  del  primo  vero  episodio  di  interventismo
militare italiano dal secondo dopoguerra (se ovviamente si fa
eccezione della prima guerra del golfo, in occasione della
quale l’apporto dell’aeronautica italiana si limitò ad una
funzione  logistica  e  d’appoggio),  iniziò  a  vacillare  e  a
mostrare sintomi di incoerenza e paradossalità nell’azione,
impegnandosi  contemporaneamente  sui  fronti  militare  e
umanitario  di  uno  stesso  conflitto.  Decise  prontamente  di
intervenire, gettando sin dal 28 marzo, le basi di una grande
missione di relief a favore dei profughi kosovari, denominata
Missione Arcobaleno, anche in risposta all’allarme lanciato
dall’UNHCR, preoccupato dall’entità dell’esodo di massa, la
cui misura eccedeva le proprie capacità operative.

Prendendo atto della vastità delle proporzioni dell’emergenza
e della debolezza del tessuto socio-economico nel quale stava
avvenendo, caratterizzato da “forti carenze di infrastrutture
primarie” (Dossier Protezione Civile), si decise per un’azione
che si imperniasse nelle consolidate relazioni bilaterali con
l’Albania.  In  un  primo  momento  (almeno  dalla  prima
presentazione  esposta  dal  Ministro  dell’Interno  Iervolino)
sembrava che la Missione Arcobaleno dovesse limitarsi ad un
ruolo  di  coordinamento  istituzionale  (Protezione  civile  e
Prefetture), sotto la guida del Ministero dell’Interno e del
Ministero  della  Sanità,  per  l’accoglienza  di  25.000-30.000
profughi  nel  territorio  italiano.  Tuttavia  le  dimensioni
dell’esodo  instradarono  il  Governo  verso  l’ipotesi  di  una
raccolta  fondi  privata,  la  cui  gestione  sarebbe  stata
attribuita  ad  un  esperto  esterno,  figura  immediatamente
individuata nel Prof. Vitale.

La campagna di sottoscrizione fu imponente e accompagnata da
un lato dalla grande solidarietà degli italiani, dall’altro da
forti proteste provenienti dalla società civile, soprattutto
quella di matrice pacifista, la quale obiettava l’incoerenza
dell’azione di Governo.

Con la missione circa 5.000 kosovari furono trasferiti dalla



Iugoslavia  alla  ex-base  Nato  Comiso  di  in  Sicilia  dove
alloggiarono in quelli che furono gli alloggi dei soldati
americani che vi stanziarono durante la guerra fredda.

Lo scandalo scoppiò dopo un servizio di Striscia la Notizia
effettuato  dagli  inviati  Fabio  e  Mingo  ed  un  articolo
pubblicato dal Corriere della Sera e ripreso dal settimanale
Panorama,  che  denunciò  furti  e  sprechi  nell’ambito  della
missione  Arcobaleno  pubblicando  un’ampia  inchiesta  il  20
agosto 1999. Ciò diede vita ad un’indagine guidata dall’allora
pubblico ministero Michele Emiliano, che portò al rinvio a
giudizio di 19 delle 24 persone coinvolte nelle indagini.

Il 17 maggio 2012 la seconda sezione penale del tribunale di
Bari  ha  concluso  la  vicenda  dichiarando  il  “non  luogo  a
procedere  per  intervenuta  prescrizione  di  tutti  i  reati”.
Nessuno degli imputati è stato condannato.

Nell’estate del 1999, c’era Sergio Mattarella a Palazzo Chigi,
quando l’Italia ricevette dalla Nato un documento con cui si
mettevano in guardia i paesi dell’Alleanza contro i rischi
possibili di metallo pesante residuale in veicoli corazzati.
Infatti,  i  militari  italiani  inviati  nei  Balcani,   senza
istruzioni e protezioni, si sono ammalati a causa dell’uranio
impoverito.

I metalli pesanti sono stati generati dall’esplosione delle
bombe   che  la  Nato  ha  utilizzato  per  bombardare  la  ex
Jugoslavia poco prima dell’ intervento italiano nei Balcani
come Forza Multinazionale di pace.

I nostri uomini stanno morendo lentamente, come candele al
vento, in seguito alla mutazione cancerosa delle cellule. E
sono  oggi  curati  da  medici-ricercatori  italiani  in
Inghilterra.  Sono  state  riconosciute  cause  e  fatti  di
servizio, ma le vittime devono costantemente scontrarsi con la
burocrazia  italiana,  perchè  le  terapie  devono  essere
autorizzate  dall’Italia  e  questo  comporta  un  percorso



burocratico  che  in  molti  casi  rende  impossibili  le  cure.
Ritardare  anche  di  un  solo  giorno  significherebbe
compromettere per sempre l’effetto delle cure e dunque andare
in modo irreversibile verso la morte. In Inghilterra ci sono
professori italiani,  che sanno curare i militari colpiti da
patologia dell’uranio impoverito e che potrebbero  farlo in
Italia, ma si tagliano continuamente i fondi per la sanità,
mentre si continua a sprecare denaro pubblico in armamenti.

Negli  stessi  giorni  il  ministro  della  Difesa,  Mattarella,
approvava la legge di riforma delle Forze Armate che aboliva
di fatto il servizio di leva obbligatorio. Una lama a doppio
taglio, perchè esempi negativi di milizie mercenarie la storia
ne  ha  dati  molti.  In  questi  mesi,  il  governo  Renzi,
ha riproposto la Naia, il servizio di leva obbligatorio. Che
il Bel Paese si stia preparando a un grande conflitto? Perchè
ripristinarlo proprio ora?

ITALIA – Un milione di euro
al progetto “DJ – Diversity
on the job”: 246 i tirocini
di  Arcilesbica  Mediterranea
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per  fermare  la
discriminazione
Si  è  concluso  il  20  gennaio  il  progetto  di  inserimento
lavorativo di soggetti discriminati e svantaggiati realizzato
dall’Associazione  Arcilesbica  Mediterranea  e  dal  Consorzio
Meridia (capofila) nell’ambito di “DJ – Diversity on the Job”
finanziato complessivamente con più di un milione di euro dal
Fondo  Sociale  Europeo  PON  Governance  e  Azioni  di  Sistema
2007-2013, Obiettivo Convergenza, Asse A “Adattabilità”, Asse
B  “Occupabilità”,  Asse  D  “Pari  opportunità  e  non
discriminazione”. Il Programma sperimentale nazionale è stato
promosso dal Dipartimento Pari Opportunità – Ufficio Nazionale
Antidiscriminazioni Razziali (UNAR) e realizzato nelle regioni
Campania, Sicilia, Calabria e Puglia.

A livello nazionale l’iniziativa, attuata da Italia Lavoro, è
nata  dall’esigenza  di  promuovere  e  assicurare  parità  di
accesso ai diritti sostenendo lo sviluppo di opportunità di
occupazione  e  d’inserimento  lavorativo  di  soggetti
svantaggiati e a forte rischio di discriminazione nell’accesso
al  lavoro,  come  le  persone  discriminate  per  il  loro
orientamento sessuale e identità di genere e le comunità Rom,
Sinti e Caminanti.

La definizione del target delle azioni progettuali è derivata
dall’evidenza che, come emerge dai dati statistici Istat e
Unar, tali soggetti subiscono maggiori discriminazioni e sono
spesso esclusi dal mercato del lavoro. Per queste categorie di
persone nell’ambito

dell’attività svolta dal Consiglio d’Europa (COE) sono state
promosse  azioni  tese  a  realizzare  il  rispetto  e  il  pieno
godimento dei diritti umani.

L’intervento  ha  avuto  come  principali  obiettivi  quelli  di
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stimolare capacity building nei confronti dell’associazionismo
non economico e di empowerment nei confronti dei target a
forte  rischio  di  esclusione  sociale.  L’iniziativa  è  stata
finalizzata,  infatti,  alla  creazione  di  reti  territoriali
integrate di supporto all’inclusione socio lavorativa rivolte
a  soggetti  vittima  di  discriminazione  e  marginalizzazione
sociale  e  lavorativa  attraverso  il  coinvolgimento  di
associazioni  e  stakeholder  localizzati  nelle  4  Regioni
Convergenza.

Il progetto pilota, promosso dal Dipartimento Pari Opportunità
–  Ufficio  Nazionale  Antidiscriminazioni  Razziali  (UNAR)  e
attuato  da  Italia  Lavoro,  ha  promosso  inoltre  misure
sperimentali di politica attiva del lavoro in una logica di
empowerment  per  i  target  individuati,  finalizzate  alla
formazione  e  qualificazione  delle  competenze  e
all’integrazione socio‐lavorativa, attraverso l’erogazione di
servizi  di  orientamento  e  coaching  e  la  realizzazione  di
tirocini della durata di tre mesi.

Sono stati complessivamente 246 i tirocini attivati, di cui 60
in Puglia dove tra gli enti promotori finanziati vi è stata
l’Associazione Arcilesbica Mediterranea e il Consorzio Meridia
che hanno attivato due tirocini nel comune di Bari.

I tirocinanti sono stati impegnati in uno stage di 3 mesi per
cui  hanno  ricevuto  una  indennità  di  frequenza  di  550,00
Euro.  Dei  due  tirocini  attivati  uno  è  proseguito  con  la
stipula di un contratto di apprendistato presso la struttura
ospitante.  Le  aziende  coinvolte  sono  state  due  esercizi
commerciali della città di Bari.

Le attività a favore dei destinatari, previste nell’ambito dei
percorsi di politica attiva, sono state di accoglienza e presa
in carico, orientamento al lavoro, tirocinio e tutoring.

La  presidente  dell’Associazione  Arcilesbica  Mediterranea,
Antonella Favia, ha commentato la conclusione delle attività



progettuali dichiarando “il progetto Diversity on the Job ci
ha permesso di raggiungere risultati importanti, non soltanto
mediante l’avvio di due percorsi di inclusione lavorativa per
soggetti a rischio di discriminazione – di cui uno attualmente
prosegue  con  la  stipula  di  un  contratto  di  lavoro  –  ma,
soprattutto, ci ha offerto l’opportunità di avviare iniziative
di  sensibilizzazione  e  confronto  sul  tema  attraverso  la
costruzione di reti territoriali con altri stakeholder e la
divulgazione informativa dell’iniziativa ed in particolar modo
delle  sue  finalità  ed  obiettivi.  L’auspicio  è  che  tale
esperienza possa configurarsi come primo step di future e più
consolidate collaborazioni con il territorio volte a garantire
il pieno rispetto dei diritti, a partire da quello al lavoro,
per tutt*”.


